Scheda per l’analisi delle scritture di memoria
Rossana Rossanda, La ragazza del secolo scorso, Torino, Einaudi, 2005

La scrittrice è nata a Pola il 23 aprile del 1924. Fra il 1937 e il 1940 frequentò il Liceo Classico Manzoni di Milano, allieva del filosofo italiano Antonio Banfi, giovanissima partecipò alla Resistenza partigiana, e al termine della Seconda guerra mondiale, si iscrisse al Partito Comunista Italiano. In breve tempo, grazie anche alla sua profondissima cultura, venne nominata da Palmiro Togliatti, responsabile della politica culturale del PCI. Nel 1963 venne eletta per la prima volta alla Camera dei Deputati. Contraria al ‘socialismo reale ’ dell’Unione Sovietica, insieme a Luigi Pintor, Valentino Parlato e Lucio Magri contribuì alla nascita del Manifesto, che fu prima rivista poi partito, come voce critica della componente di sinistra del PCI.

La scrittura della sua autobiografia può essere fatta risalire orientativamente al 2004, quando Rossanda è ormai ottantenne e con la volontà di fare un bilancio della sua vita, anzi come lei ha più volte dichiarato “della prima parte della sua vita”. 

La narrazione dei fatti inizia a Pola – città dove l’autrice ha visto i natali – negli anni Venti. Era figlia di un notaio irredentista istriano, trascorre la sua infanzia e giovinezza tra Pola, Venezia e Milano. Le radici sono quelle che hanno visto Rossanda bambina sulla punta dell’Istria, una terra sospesa tra Italia, Jugoslavia e Austria-Ungheria, dove in casa si parlava tedesco e italiano. L’infanzia allegramente disordinata fu improvvisamente interrotta nel 1930, a seguito del tracollo finanziario del padre, e le due sorelle furono mandate al Lido di Venezia dagli zii, figure opache, tese al mantenimento del decoro e del contegno. Poi la famiglia si ritrova unita a Milano, città che ricoprirà una parte importante nella loro vita e farà da sfondo ricorrente allo svolgersi degli avvenimenti: la Milano partigiana, la Milano operaia, la Milano della Resistenza. Milano, la città a cui ha voluto più bene, rappresenta per lei l’università, il partito comunista del dopoguerra, gli anni di svolta della sua vita.  Nella città di Milano l’autrice svolgerà i suoi studi universitari con docenti, quali Matteo Marangoni e Antonio Banfi, grazie al quale sarà scossa dal grigiore monocorde nel quale era avvolta la sua esistenza e inizia così la lotta nella Resistenza. 
La narrazione può essere paragonata ad un viaggio che la scrittrice realizza negli anni che hanno formato l’Italia, con lo sguardo della Rossanda rivolto al presente che riesce a vedere al di fuori della propria storia personale, per capire cosa realmente è accaduto, analizzando gli eventi che hanno segnato il secolo scorso, raccontandoli per quello che sono stati, senza risparmiare critiche e senza cercare giustificazioni. Il suo è uno sguardo critico che però non travolge la sua vocazione politica, il suo stile di vita incentrato interamente intorno al PCI, protagonista indiscusso del libro.
La narrazione termina con la vicenda della radiazione della scrittrice dalle file del partito comunista in quanto esponente della sinistra critica del partito, a seguito del XII Congresso nazionale svoltosi a Bologna, nel novembre 1969.

Sembra quasi che la memoria abbia una brusca interruzione, un non voler andare oltre. Più volte alla scrittrice è stata rivolta tale domanda: ‹‹Perché la storia e la memoria si interrompono con la radiazione dal PCI?››, alla quale ha risposto: ‹‹Sugli anni del PCI mi sento sicura, sul dopo ’68 sono in difficoltà, le idee sono ancora molto divise››. L’autrice elabora la sua autobiografia negli ultimi anni del nostro millennio e come lei stessa ha affermato più volte, sono anni nei quali ha la sensazione di essere fuori da ogni contesto sociale, anni che determinano l’inizio dell’ultima parte della sua vita. 
Dall’autrice viene attuata una divisione relativamente precisa della scansione temporale degli anni. Infatti è solita collocare ogni anno, ritenuto importante nella sua vita e nella realtà sociale del paese, ad inizio capitolo, per fornire al lettore una chiara chiave di lettura della sua autobiografia. A tal proposito si potrebbero citare frasi iniziali di alcuni capitoli, come ad esempio del secondo dove la scrittrice afferma: ‹‹Finiva Pola, sarà stato il ’30 o il ’31, e non vi sarei mai tornata››
 e poche righe successive  il lettore  viene informato del perché sia accaduto questo evento così definitivo nella vita della scrittrice. Infatti il 1929 rappresenta l’anno della crisi economica e del fallimento finanziario del padre. Qui si ha un primo rapido contatto con la realtà, Rossanda diviene consapevole della convinzione che solitamente le cose cambiano al di là del volere dei singoli esseri e trascinano tutto, anche i grandi, visti come pilastri immobili e indubbi. 
Altro esempio può essere trovato nella frase iniziale del capitolo terzo :‹‹Il 2 settembre 1939 non incrinò quell’adolescenza››
, l’aria della guerra era lontana per l’autrice, tutto sembrava anni luce distante, quasi come se nulla potesse toccare e infrangere i sogni di una giovane ragazza.

Potrebbero essere portati a testimonianza altri infiniti esempi, pertanto sembra quasi che ci sia una netta unione tra il tempo della scrittura e il tempo del calendario. Il primo più strettamente legato all’io della protagonista- autrice, il secondo correlato alla costante presenza della storia, dalla quale l’autrice sembra non intenda prendere nette distanze. Infatti si può notare che le date rese note, quali 1929, 1935, 1943, 1956, 1968 ed altre, indicano eventi e situazioni cardine della storia dell’Italia e del mondo, e nello stesso tempo hanno rappresentato eventi significativi nella sua biografia. 
Si potrebbe sostenere che il tempo del calendario, attivo e regolamentato da eventi esterni, in una minima parte tende a divenire ‘passivo’ nel momento in cui la stessa autrice prende la decisione di essere partecipe al contesto politico, facente parte della Resistenza prima e del PCI successivamente. Sembra quasi che il tempo della scrittura e della memoria siano in simbiosi tra di loro, infatti solitamente la memoria tende a fare riferimento a momenti formali, scanditi dal calendario e dalla sua ufficialità per poi ripescare nel dimenticatoio elementi, fatti, episodi che hanno segnato la vita dell’autrice. Dimenticatoio che l’autrice definisce “magazzino della memoria”
.   

Il tempo del calendario all’interno del testo è scandito dal susseguirsi di anni importanti per la storia dell’Italia post-bellica, volgendo uno sguardo d’insieme sulla realtà anche degli altri paesi attraversati dal conflitto mondiale e costretti successivamente a bilanciare nuovamente la loro esistenza, la loro quotidianità. L’autrice tenta di mettere in risalto alcuni anni che hanno segnato in modo indelebile la sua vita, e soprattutto la storia di un paese in ricostruzione quale era l’Italia all’indomani della seconda guerra mondiale e del fascismo. Ad esempio, un suo primo contatto con una data importante nella realtà dell’epoca, fu l’imposizione delle leggi razziali anche in Italia, alla fine degli anni ’30. Data quell’avvenimento: ‘autunno 1939’, rilevante per la realtà di quel periodo ma lontano da lei. Lei che non voleva farsi coinvolgere da niente e nessuno, anche se già nelle sue parole si delinea una leggera autocritica: “Funzionava il non sapere, non voler sapere, scansarsi […] – sono le omissioni i veri peccati mortali. Io ero allenata a omettere”
.

Tutta la narrazione si proietta lungo tre piani narrativi: sullo sfondo c’è l’Italia, paese in continuo cambiamento con le sue complessità e debolezze; in primo piano la storia della protagonista, la sua militanza nel partito, i suoi atti politici, le sue scelte; mentre nella parte centrale c’è il vero io della scrittrice, la sua parte più interna, della quale non parla mai esplicitamente. 
Il testo potrebbe quasi essere diviso interamente in un prima e dopo. Si può notare come inizialmente, nei primi capitoli si ha un chiaro riferimento alla vita personale della scrittrice, alla sua infanzia e adolescenza, alla sua famiglia e ai rapporti con la realtà circostante. Ma nei capitoli successivi si ha un dopo che scandisce chiaramente ogni singolo anno vissuto, marginali riferimenti alla vita privata, lievi accenni al suo essere, per dare spazio ad un pronome costante il ‘noi’, il noi del partito. La netta cesura tra un prima e un dopo è segnata dall’incontro all’università con il professore Antonio Banfi, che la proietta in un mondo a lei totalmente sconosciuto, la Resistenza, il comunismo e il PCI. 
Nella narrazione dei fatti, l’autrice è solita descrivere gli avvenimenti, la società, il modo di vivere di un determinato anno preso in considerazione per poi proiettarlo nel 1968, anno di riferimento e di svolta per il contesto italiano e mondiale, come se la storia avesse fine e inizio negli anni Sessanta. A tal proposito si potrebbero citare vari esempi, come nel capitolo sesto, quando analizzando la situazione italiana dopo il 1945, bisogna ricostruire tutto, uscire dalla desolazione della realtà in cui si era imprigionati. Rossanda rivolge uno sguardo all’universo femminile e al ruolo che le donne avrebbero ricoperto da lì in poi, dovendo scegliere tra il ritorno al modello della famiglia classica e l’abitudine a vivere ognuna separatamente “fra groviglio interno e mondo fuori”
 e da qui si sottolinea il rapporto tra le nascite minime del dopoguerra rispetto a quelle del 1968 : ‹‹Non che non si facesse l’amore dopo la guerra, immagino di sì, e non solo per la quantità di bambini che a tempo debito vennero al mondo; ma non nel modo programmatico che fu del 1968. […] Poco sapevamo di rivoluzione o repressione sessuale […] ››
. Oppure, sempre nel capitolo sesto, quando parlando dei nemici di classe, anticipa al lettore la definizione che sarebbe stata tipica del 1968: ‹‹Cerco di riafferrare la percezione di allora: i nemici di classe non ci erano umanamente alieni come i fascisti, ma politicamente inconciliabili. E infatti non li chiamavamo fascisti- questo divenne corrente dopo il 1968- ma i padroni erano i padroni, i borghesi erano i borghesi, il governo era avversario››
. Anche nel capitolo undicesimo si attua una nuova anticipazione, dall’inizio degli anni sessanta con il boom economico tutto è proiettato verso il 1968 e la stessa autrice tende a modificare il tempo verbale; infatti dall’imperfetto si passa ad un condizionale presente :‹‹La generazione del 1968 avrebbe contestato padri e madri perchè non condivideva la loro certezza dell’essere arrivati a una soglia, della quale solo i  figli potevano vedere il limite ››
 e di qui il rimprovero nei confronti del partito per la lentezza nel cogliere fenomeni e cambiamenti tipici del ’68 e il rimpianto per la mancata tenacia della sinistra del dopoguerra nel realizzare provvedimenti innovativi soprattutto nell’ambito della famiglia, infatti dichiara: ‹‹ […] la famiglia continuava a galleggiare eterna nella storia come cellula base della proprietà e del dominio patriarcale. Era stata aggiornata dal capitale da unità di produzione e riproduzione a unità di riproduzione e consumo, meccanismo della dipendenza femminile. Non era la cerniera di trasmissione della cultura dominante? […] il 1968 avrebbe avuto lo stesso destino- un rivoluzionamento totale sarebbe refluito in una corsa disperata alla famiglia […]. Così se sulla scuola qualcosa passò, sulla famiglia non passò nulla››
.
Per quanto riguarda il parametro dell’analessi si può far riferimento alla narrazione, presente nel capitolo primo, degli anni della guerra vissuti dai genitori della scrittrice. Tanto è vero che per offrire al lettore riferimenti cronologici, lo informa riportando l’avvenimento dell’uscita dell’alto Adriatico dall’impero austro-ungarico da una decina di anni. Inoltre dichiara che i suoi stessi genitori erano soliti misurare il tempo in un prima e dopo la guerra del 1915-18, presa come punto di riferimento, come ‘segnatempo’. 
Per quanto riguarda la presenza nel testo di inserti non narrativi si può far riferimento alla descrizione, soprattutto nei primi capitoli, di foto che aiutano l’autrice a conoscere eventi da lei non vissuti e ricordare piccoli particolari che la memoria ha debitamente nascosto. Le foto presenti in un album appartengono ai genitori e testimoniano il passaggio della prima guerra mondiale. All’indomani della morte della madre scopre un’altra raccolta di foto, con dedica in ungherese ‹‹Anitanak 1917››
.
Sempre nel primo capitolo, a testimonianza della prima guerra mondiale vissuta dalla madre della scrittrice, cita una canzone da lei cantata: “Nell’Italia, e dei Rossetti, no se parla no se parla che italian”
.  
Nel testo non si ha la presenza di vere e proprie biografie, ma nei capitoli iniziali l’autrice descrive alcuni componenti della sua famiglia, realizzando quasi una sorta di libro di famiglia, delineando gli aspetti di ognuno che più avevano colpito il suo sguardo da bambina. Parlando dei genitori li descrive come irredentisti, l’Italia li aveva delusi ed erano soliti divedere il tempo in un prima e dopo la guerra, non erano discendenti di famiglie nobili, infatti dichiara che : “non venivano, né mamma né papà, dai velluti rossi e il lucido mogano e le grandi strade con le carrozze a cavalli […]. Nonna era stata povera, essere poveri non è una colpa ma neanche una virtù”
. Nelle righe successive riporta, come una sorta di libro di famiglia, la descrizione della nonna, della sua abilità nell’accasare quattro figlie, e procede nella descrizione del carattere del padre, del modo di vestire della madre e della zia, rivisitando con la memoria e con l’aiuto delle foto le case in cui aveva vissuto, prima Pola, poi Venezia e infine Milano.
Altro elemento presente nel testo è la descrizione che l’autrice realizza di determinati personaggi, da lei incontrati nel passare degli anni, cogliendo in ognuno particolari diversi e insoliti dalle normali analisi biografiche. Si potrebbe citare a conferma di ciò la descrizione di De Nicola ‹‹che pareva appena uscito da un ritratto dell’Ottocento […]. Era un vecchio signore suscettibile, sempre sul punto di dimettersi con parole sciabolanti […]››
. Oppure il ritratto che compone su Mishka, una giovane comunista russa riuscita a fuggire dagli arresti del governo hitleriano, o anche il profilo di Giangiacomo Feltrinelli, o ancora quello di Karol, compagno di vita della scrittrice, ed altri. 
Forse uno dei passi più toccanti e dove realmente sembra sfiorare il punto di contatto con una pagina di diario personale, una riflessione intima, viene affrontata nel capitolo undicesimo, la morte della madre: “Ora che ogni strazio è spento, vorrei ritrovarla come l’ho lasciata prima che perdesse coscienza, ci sederemmo vicine, saremmo stanche tutte e due e avremmo molte domande da farci ”
, ripercorrendo i giorni precedenti la sua scomparsa e la successiva esumazione dal cimitero di Milano.
Nel primo capitolo è possibile rintracciare una breve espressione, nella quale l’autrice dichiara il suo senso di appartenenza alla famiglia Rossanda: “Nonna era stata povera, essere poveri non era una colpa ma neanche una virtù. Noi Rossanda non eravamo poveri”
. Ripercorrendo le origini e il  modus vivendi dei genitori, il loro essere riservati riguardo i loro rimpianti, la volontà di insegnare alle loro figlie solo l’italiano affinché non si sentissero come gente di due luoghi e di due lingue. Caratteristica, che forse influenzerà anche il suo futuro, sarà la capacità e l’ostinazione di guardare il presente e quindi anche il futuro volgendo uno sguardo al passato, tipico dei genitori della scrittrice. 
Nella fase dell’adolescenza dell’autrice non si riscontrano particolari caratteristiche della sua personalità, subentrano tutte successivamente con l’esperienza della Resistenza e poi con l’inizio della militanza nel partito. Si riscontra da subito una mancanza di modestia nella sua indole, tanto è vero che, nel capitolo sesto, accennando al suo futuro prende subito le distanze dal ripercorrere le stesse orme dei genitori, dichiarando di non voler vivere come loro, in un’esistenza piena di responsabilità, quindi un rinnegare le origini. Sicura di ciò che vuole e pronta ad affrontare tutto: “Io ce l’avrei fatta, né un ’29, né una guerra me ne avrebbe privato. Ero comunista per questo: sulla mia generazione fascisti e padroni del mondo non sarebbero passati. E un’altra guerra non ci sarebbe stata”
.
Ad un certo punto della narrazione si ha la sensazione che l’autrice perda quella sicurezza da sempre ostentata, abbia quasi timore delle scelte da lei fatte e si trincera dietro mille scuse, pur di non sentire la colpa di qualcosa che forse neppure ha commesso. Desidererebbe quasi che un qualcuno la rassicurasse: ‹‹E io com’ero? Non avevo perseguitato nessuno, avevo coperto tutti e sempre. Almeno mi pare. Bisognerebbe interrogare chi ebbe a che fare con me, chi aveva meno potere o cariche di me. Non ho mai umiliato nessuno. O sì? Avevo un’idea alta di quel che facevo, dunque anche di me, come escludere di essere passata sopra altri, altre, senza nemmeno avvedermene?››
. La memoria tende a vacillare, tipico di ogni autobiografia, prima o poi il ricordo scolora e quello che resta non sappiamo se appartenga alla realtà o alla pura invenzione.
In un altro breve passo sempre accennando al suo modo di essere, dipinge se stessa tutt’altro che simpatica e cordiale, infatti si definisce “antipatica, eterna sorella maggiore che ne sa di più”
, lontana dal concetto di modestia, anzi il suo egocentrismo era accresciuto anche dai costanti sguardi d’invidia della gente che la circondava e che la riteneva altezzosa, perché si considerava una giusta. A tal proposito le sue amiche erano solite definire il suo modo di essere simile a un delirio d’onnipotenza, che oscillava tra senso di mortificazione e volontà di dominare un mondo per lei inaccettabile, con l’unica gratificazione di appartenere ad un ‘collettivo’ nel quale si confida di essere necessari. Nel capitolo tredicesimo, l’autrice tenta di riassumere in una semplice frase ciò che appariva al mondo e a se stessa “una donnetta – ero emancipata in un mondo di relazioni, ero consigliere comunale, ero deputato, ero colta e pensante (la modestia non è la mia virtù principale) ”
, “sono comunista senza aspettare una rivoluzione domani”
.
Si può notare come questo romanzo abbia inizio con la solita formula retorica di tutte le autobiografie “Sono nata […]”, per poi proseguire con uno svolgimento nettamente diverso da quello che ogni lettore si aspetterebbe di trovare. La stessa autrice non lo considera una autobiografia, né un semplice testo di storia e neppure un mero diario. Si ha quasi la sensazione  che lei stessa non trovi un termine atto a definirlo. Più volte Rossanda ha dichiarato di avere scritto questo romanzo non per lei, ma spinta dagli sguardi delle tante persone che si posavano su di lei quasi per interrogarla sulla sua vita, sulle sue scelte, sui suoi pensieri. Dentro di sé ha sentito il bisogno di dare una risposta alle mille domande più volte ricevute, ma non descrivendo nel dettaglio la sua vita privata, più intima, bensì il suo essere nel partito, la sua crescita negli anni, le sue battaglie e lasciando libertà al lettore di sentire le sensazioni, le emozioni da lei provate nel vivere avvenimenti rilevanti per il ruolo da lei esercitato. Una vita nel partito non divisibile da una vita privata, difatti leggendo il testo si ha la sensazione che l’esistenza della scrittrice sia scandita dai ritmi del partito, del suo PCI, ribadendo costantemente la sua vocazione politica come scelta di vita. Il libro rappresenta un ponte gettato dalla scrittrice, narrando di sé, tra ragione e sentimenti, tra scena pubblica e «giardino privato», tra politica e interiorità, significative le sue parole: “Ma io divisa non lo sono mai stata. La politica è una passione e i sentimenti spesso e volentieri sono segnati da una razionalità sedimentata in stereotipi” ecco il perché di una autobiografia che sottolinea il binomio tra vita privata e politica, tra sentimento e razionalità.
                                                                                                                   Erica Giona
� Rossana Rossanda, La ragazza del secolo scorso, Torino, Einaudi, 2005, p. 21


� Ibidem, p. 42


� Ibidem, p. 105


� Ibidem, p. 44


� Ibidem, p. 277


� Ibidem, p. 109


� Ibidem, p. 119


� Ibidem, p. 211


� Ibidem, p. 277


� Ibidem, p. 6


� Ibidem, p. 7


� Ibidem, p. 8


� Ibidem, p. 202 


� Ibidem, p. 230


� Ibidem, p. 8


� Ibidem, p. 106


� Ibidem, p. 180


� Ibidem, p. 213


� Ibidem, p. 258


� Ibidem, p. 295





PAGE  
7

